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ALL' ORNATISSIMO . ' ' 



SIG. GIUSEPPE GIULIANI. 



p. s. 




0 giubilo , * tripudio dentro delt 
animo mio foto al penfare al primo mo- 
mento , che voi, Gentilijftmo J Vg. Giuseppe , 
aprirete quefto Libricino . Sì , le fono quel- 
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le fleffe Voefie , che mi avete comunicate 
manoscritte ^ e che il Sig. Grazioli voleva 
ftampare [en%a faputavofira > e voftro mal- 
grado . Oh vedete > che io Iho fatta a due 
in un colpo . Voi con la voftra dtlicate^- 
%a non avete potuto fcbivare di vederve/e 
alla pubblica luce : Egli è rimafto privo 
del piacere di efferne l'Editore. N<? io (ìi< 
tno per tutto quefto , cbe ne egli , ne voi 
abbiate a dolervi del mio procedere . Trop- 
po ingiufta cofa farebbe fiata , che tratte* 
nute fi fodero nelle mani di pochi quefte 
Voefie*) chiaro tefiimonio dell' eftima^ione y 
in cui fiete preffo le perfone Letterate , e 
della conclusione , cbe effe perciò hanno 
con voi partecipato nelle recenti No%%c 
della Signora I(ofa > vofira unica Fi- 
glia , col Sig* Gaetano Fiori 5 Giovani 
amendue dei più lodevoli coftumi , e delle 
più colte maniere ornatifftvi . Il Grazioli 4 
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poi non dovrà averfì a male, che nelT efe* 
cupone della lodevolijjima fua idea fia fla- 
to prevenuto da me> al quale egli deve na* 
turalmente cedere quella gloria , [e fi ven- 
ga al paragone delT amicizia , che io ho 
con ejfovoi , affai più flretta , e più anti- 
ca , che la Jua non è . U e fiere poi quefti 
Componimenti notabilmente cresciuti di nu- 
mero*) fi vuole attribuire al trattar voftro 
elegantiflìmo ( uferò le parole mede fime del 
Grazioli) così in perfona , come in ifcrit- 
to, e al genio incomparabile affatto , e 
maravigliofo 5 che fortito avete di fervi- 
re, e compiacer fempre , dove il portia- 
te , a tutti : le quali doti non jolamente in 
Vania, ma fuori ancora , e prejfo che in 
tutta Italia vi hanno un folti fitmo numero 
d amici d'ogni forte acqui flato. Datevi dun- 
que pace ambidue, e taccia per ora la Jo- 
vere hi a voflra modeflia, giacché o volere , 
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o nò y la cofa è fatta . Non impedite il 
eorjo loro alle predenti Voeticbe compofi^io- 
ni , e lanciate pure , che mofirino , a chi 
per avventura non vi conofcejfe ancora , 
quale voi fiete , e quali Ornici vi ba fat- 
ti il merito voftro /ingoiare . E nelf atto , 
che godo di darvi quefto /incero atte/iato 
della mia amicizia , e fervitù , alf amabi- 
li fftma Signora Coftan^a vojira degna Con- 
forte, e ai felici Spofì. piacciavi raccoman- 
darmi $en%a fine . State [ano* 
Milano 15. Febbrajo 1758. 
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DELL'ABATE PEDANA. 



\ 



All' Incomparabile Signor 



ABATE FRUGONI. 




UCuoti la face, o bel Fanciul di Gnido, 
E porta in quello dì l'aurea tua luce 
Suli' alma Coppia nel Trcbbicnfe lido , 
Che virtù feco, e feco grazia adduce. 

Quindi di fior, fra lieto plaufo, e grido. 
Spargi la via, che ad Imeneo conduce; 
E eoronatò entro il Paterno Nido, 
Venga il Talamo fuo , che sì riluce . 

Cornante , deh ! Tu infpira a* verfi mici , 
Onde polla cantar, grazia, e valore, 
Tu , che folo pareggi i fonami Dei » . 

Tu fei di Pindo il primo illuftrc Onore: 

Canta il Nodo gentil, più, eh' io non ibi, 
E ad arte pingi il fuo Nuzial fplcndorc. 
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Rifyofta itlV Inclito Sig. Abate Frugoni fra gli Arcadi 



JL Abbrica Amor le fue Catene in Gnido » 
E le rivefte di sì viva luce, 
Che d ogni culto , e d'ogni inculto lido 
Miir alme avvinte al fuo bel Regno adduce. 

Una fra lor, che avea non picciol grido , 
Stretta nei nodi fuoi lafsìi conduce ; 
E Trebbia, fuo gentil Materno nido, 
Tutta alle Tede d' Imeneo riluce ; 

E dice Amor . O de' legami miei 

Degna fra quante ad accoppiar valore 
Con modeftia quaggiù fcelfcr gli Dei, 

Tu dell' Impero mio novello onore 
Vieni fra l'altre, che mia preda fei, 
E le mie feci avviva al tuo fplcndore. 



Cimante Eginttico . 



AL SIG. ABATE PEDANA . 




Al 
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Al gentilissimo Sig. Giuseppe Giuliani 
Padre della Sfofa . 



DI EUBENO PROSCINDIO P. A. 



1 Er gli aerei fentier fu penne aurate 
Vidi aggirarli il Nuziale Amore; 
Non avea l'arco, nè le freccie ufate, 
Ma lieto ripeteva e Rola, e Fiore. 

Sparfe il vifo di dolce alma beltate 

Lo conduflero a Te, buon Genitore, 

Modeftia, e Cortefia tanto beate 

D' effetti fempre al fianco, e firti onore. 

Indovinai, che d'un bel Nodo, e Santo 
L'inclita Tu ftringeflì amabil Figlia 
A gentile Garzon tra mille eletto : 

Or la mia Mufa in breve , e rozzo ammanto 
A Te ne vien : EU' è che mi configlia 
A farti noto almeno il mio dilètto. 
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IO 

BRINDISI. 

Imeneo , che pari* . 

T 

Jl O non voglio oggi Amaranti , 
Voglio Rofe , e Voglio Fiori . 
Il lor nome, c i loro odori 
Vò che ognun oggi mi vanti. 
So ben io , chi fien gli Spofi , 
Cui accoppio con bel nodo, 
San ben Elfi quanto godo 
Del lacciuol, che lor compofi. 
Sembra l'una, ed è una Rofa , 
Che modefta al bel mattino 
Apre il feno porporino 
Leggiadretta , ed odorofa . 
Parmi l'altro a un Fior fimile, 
Che in amabile fembianza 
Vien a fparger di fragranza 
Il vezzofo, e lieto Aprile. 
Vien qua dunque o buon Lieo, 
Che vuol oggi far onore 
Col tuo dolce almo liquore 
Agli Spofi anche Imeneo. 
Vivi pur, vivi felice, 

Gentil Coppia ; in sì bel giorno 
Bevo anch' io, e poi ritorno 
All' ufata mia Pendice. 



DELL' ABATE GASPARE BANDINI • 



JL Refca, vivace, bella, eletta Rofa» 
Che odor foave d'oneftà fpirate, 
E di raodefti vezzi il volto ornate , 
Oh fiete pur la dolce amabil coiai 

• 

Oggi ad un fcelto Fior cura amorofa , 
Di efperto Padre vi congiunge, e £te 
Col voftro il fuo voler . Ma fofpirate? 
Ah nafee quel fofpir da fiamma aicola ! 

Alla fecondatrice alma rugiada 



Il puro fen con operolo amore 

Aprite , ficchè invano in Voi non cada ; 



Del Cicl©, il voto mio lieto fen vada, 
Che un bel Fiore produca un sì bel Fiore. 




E per opra di Voi, e per favore 



DEL 
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DEL SIG. ALESSANDRO GRAZIOLI . 



Recitato alla Tavola fplendidamente apprcfiata , alcuni 
giorni dopo le nozze , dal Sig. Francesco Fiori 
Padre degnissimo dello Spof$. 



k^yla con tua pace, o Febo: io d'Ippocrenc 
Oggi non curo il celebrato umore ; 
B i\ altro adopra in noi , altro egli è bene 
Quefto di Siracula almo licore. 

Oh quìi vivo ei dà moto entro le vene 

Ai pigro fangue ! Oh come allegra il cure ! 
E d'armoniche note oh qual ne viene 
Da lui inirabij eftro agitatore ! 

Or quefte io fciolgo, e le confacro a voi, 
Fervidi Spofi, a cui fcherzano imeni© 
Teneri vezzi, e lufinghieri amori: 



Deh! il Ciel v'arrida a propagar tra noi, 
Di viver degno, e di bei pregi adorno, 
Millo già col Giuliani, il fangue Fiori* 
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Il 

Dilettifsimo Sig. Giufeppe Giuliani . 

K^Er Timminente Maritaggio dell' ornathT.mi Si- 
gnora Rofa voftra Figliuola io mi dò il benedipre- 
fentarvi il Sonettuzzo qui anneflb. Dopo cffcrnicns 
con voi rallegrato alla comunale ho voluto f. rio 
eziandio col linguaggio particolar delle Mufe. Cosi 
per luna parte in sì felice congiuntura efigeva r.,n- 
tica amiftà noftra, e per l'altra la devota inclinazio- 
ne, eh* io ebbi feraprc verfo la nuova Spofa fino « 
dal fuo nafeimento. Benedica Iddio largamen e co- 
tefto pajo di Nozze , e tutti altresì benedica i vo- 
ftri affari: la ben conofeiuta moltitudine de' quiìi 
mi tien tnctora giuftaraence lontano piti del "olito 
dalla ibave Converfazion voftra . Alla pulitilììiTia v\ - 
ftra Signora Coftanza rammentatemi Servidore ; e 
per tale offeritemi , fe v'è in grado , al degniffimo 
voftro Sig. Genero , Sopra tutto ftate fano , e f e - 
batevi lungamente a godere la compagnia , e gli uffi- 
cj di si farà Coppia, e l'amabilità de* Frutti, che 
verranno dalla medefima. Io retto immutabilmente 

Di Cafa il dì io. del 1758. 

Tu+to voflro 
Al jfandro Grcihli. 
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DI ALESSANDRO GRAZIOLI . 



o H per man d'Imeneo, ch'or l'Aer fende , 

Qual degno qui Nodo immortai fia ftretto ! 
Giufeppe, il vedi; e ben fui lieto afpctto 
L'interna gioja ti lampeggia, e fplendc. 

A la gentil tua Rofa ecco Egli feende 
Quefto ad unir leggiadro Fior eletto: 
Amor lo affretta, il cado Amor diletto, 
Che fcco a la beli' opra il volo Hende. 

Ecco al loro apparir come giulive 

Sufurran l'aure T e quai feftofi auguri 

Al Cicl Ninfe, c Paftori ergono intanto 1 

Giove gli afcolti; e fia fu quefte rive 

Il nuovo Innefto de' tuoi dì venturi , 
E del patrio Terren delizia, e vanto. 



Verfi 
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Ver fi recitati a Tavola dal predetto Stg. Grazioli 
dopo altri molti d* altri Aitori . 



bel Nodo conjugaìe, 
Ond* or fiam tutti feftofi , 
Plaufi , c augurj armoniofi 
Giufto è ben , che mcttan l'ale f 
E falendo al divin Trono, 
Empian l'aria d'un bel fuono. 
Quefto è un Nodo al Ciel diletto, 
E diletto al fuol natio : 
Benedetto, chi l'ordio ! 
Chi lo ftrinfe benedetto! 
Vago Fior, con vaga Rofa, 



Lunga età viva beata; 
E per Lei Ha Trebbia ornata 
D'alma Prole a Lei Amile; 
Vivan feco i Genitori: 
Giulian viva , c viva Fiori . u 
Viviana Tutti; c d'Oriente 
Cento volte far ritorno 



Quefto giorno aureo lucente , 




Ella è pur la gentil cofa! 
Coppia dunque sì gentile 



Veggiam quefto amabil giorno, 



Rammentando si pregiati 



Culti Spofi avventurati. 
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// Conte Gio. Scotti rinnovagli attesati dell* fua amicizia 
alSig. Giufeppe Giuliani , e primieramerite fa [eco mille 
congratulazioni per lo Spofalizio dell* amabilissima fua 
Figlia , indi in conferma della ftima , che ha per Luu 
gli manda l'infrascritto Sonetto, e per fine fi prende 
la confidenza di mandargli anche un picciolo^ rinfref- 
co , che unito alla corrente ftagione mitigherà il calore 
de* due degni fsimi Spqfi . 



P 



Ria, che Tu parta, c che all'altrui rivolta, 
Lafci il Paterno Tetto in abbandono, 
Io ti prevengo coi miei voti , e al luono 
De i verli miei , i miei configlj afcolta : 



Rammenta fempre il Genitor, che colta 
Fra le virtudi ti educò, che fono 
Suo retaggio primiero, e allor di molta 
Gloria farai e al Donatore, e al Dono . 

Rammenta, che non folo al voi le penne 

Cori la voce Ei ti diè , ma con l'cfcmpio , 
Che non ibi V infegnò , ma ti prevenne ; 

Se un tal pender , eh* hai fempre avuto , avrai 
Va con coraggio ad annodarti al Tempio: 
Qual Figlia fofti a Lui, Spofa farai. 



P. S. 
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Pel cortefe invito fatto *W Autore . 
J?eppo credevi tu d'avermi or teco? 

Dalle In fubri contrade a voi ne venni» 
Poiché fempre mi fian legge i tuoi cenni, 
E il brio vivace, e l'aurea cetra ho meco. 

Veggo U bella Coppia , e Amor, che è fcco, 
Parmi, che il letto colla man le accenni, 
E me , che in fua fequela orma non tenni 
Schermite il triforcilo , e guata bieco , 

* 

Gufto anch' io dell* ambrofia degli Dei, 
E del tardo avvenir faettatorc 
Mifchio agli augurj altrui gli augurj mici* 

-■ 

Ma è poi ver, eh* io fia teco* o forfè Amore 
Così fcherza • e m* inganna ? io no] faprej ; 
So che PEPPO mi flede in mezzo '1 core. . 

■ 

B DEL- 
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DEL CONTE GIORGIO GIULINI. 



'è ver, che Apollo, e le eafte Figliuole 
Di Giove onori, e in zucca hai molto fate; 
Che fei negU atti onefto, e libérale, 



S' è ver , che ognun ti brama , ognun ti vuole , 
Ognun ti crede un Galantuomo , e tale , 
Qual ti dipinfe tutto al naturale 
Il buon Salandri, che mentir non fuole* 

Beata io chiamo, o Giuliani, quella* 

Che da te nacque, ed or, non fenza affanri 
Da te Spofa parti > vaga Donzella ; 

E beato Colui, che a capò d'anno * > 
Colfc nel tuo giardin Rofa ti bella, 
E beati i Figliaci , che nafccrauiio , 




E fincero , e gentil nelle parole : 



DELL' 
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DELL' ABATE GIAN-CARLO PASSERONI . 



P 



Ih d'uni irolta m'è venuto in mente 

Di ferri motto , c dirvi : io mi rallegro 

Con voi; ma poi jion n'ho fatto niente. 

Ed è paflatp qoafi nn mefe integro, , 

Dacché mi venne qoefta tentazione >. 

Che m'ha cacciato addoffo l'umor negro. 

Pure una tarda congratulazione . 

Riprenda non fi &ol da chi è difercto , 

E me lo infogna il dotto Cicerone. 

Riprender non fi fuole, io lo ripeto, . 

Maflimaweutc quando 9 fuo difpetto 

Ha dovuto quel tale ftarfi cheto • 

Dico , che quando fenza iuo difetto • 

Alcuno adempie tardi il iuo dovere, 

B' degno di perdono il poveretto. 

Se abbifognafle, io vi farci vedere. 

Che tale appunto è flato il cafo mio f 

Nè dirci cofe, che pon foffer vere. 

Mille guai vi direi: ma non vogl' io, . 

Co' piagniftei non voglio faneftarc 

1 gaudj, che vi dà Domcneddio, 

h z E 
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E poi mi manca il tempo; c poi mi parc f 
Che fui trampoli, o fia fui convenevoli 
Non s'abbia feràpre cogli Aìnfci a ftare* 

Anche alle feufe deboli , arrendevoli 

Sono gli Amici , e il buon voler fi ftima 
Da que* $ che , cóme voi , fon ragionevoli . 

Bafta , che quel , che non s' è fatto prima > 
Si ùccia dopo; e quello appunto io fono 
Per far con roi , Giuf eppe adeflb in rima . 

Io mi rallegro dunque, or viene il buono, 
Ch' abbiate maritata la gentile . 
Donzella , che dal Cielo averte in dono. 

Mi fpiace fol d'avere un certo ftile, 

Che quanto più l'efamino , e confiderò , 
Tanto piìi lo ritrovo abbietto , e vile.". 

I Leggitori in fui più buono affiderò , 

Ed agghiacciar per certo io non vorrei 
La Spofa , a- cui propizio Amor defidero . 

Non voglio tuttavia, che fenza i miei 
Verfi fen* vada sì gentil Donzella ; 
E non importa, che fien buoni, o rei, 

Qpello , eh* importa fi è , eh' onefta , e- bella 
E' coftei, di cui parlo; c tal fi feorge 
Al portamento, agli atti, alla favella,- 

La fua beltà , febben non fen accorge , 

Il fuo Signore, idei! Amor, raddoppia; 

E a chi diletto , e a chi tormento or porge. .. 

Men* 
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Mentre a vago Garzone Amore. accoppia * 
Pili vaga Spofa, fra lamenti, e lutti 
Pivi d'uno, fto per dir, d'invidia feoppia. 

Perocché conofeendo in parte, o tutti 
I beni, onde va altera una tal Donna, 
GÌ' increfee di reftarfi a denti afeiutti . 

Tanto valor vedendo in treccia , e in gonna 
Qual meraviglia , fe piìi d'un vorrebbe 
All' egro fianco fuo, farne colonna ? 

Cortei col latte i bei cortumi bebbe., 
E da voi retta , o Giulian , coli' arte 

I rari doni di natura accrebbe. 

Nè crediate, ch'io voglia a parte a parte 

Ridire i pregi fuoi con carta , e inchioftro 
Che fcarfe a ciò faricn ben mille carte. 

Mercè i configlj , e il faggio efempio voftro , 
Cortei s'è refa tal, che poche uguali 
Ad cfla può vantar il fecol nortro. 

Non fa colui quello , che fi cicali , 

II qual contro le Donne infuriale grida, 
Chiamandole cagion di tutti i mali. 

Se la prenda con quer, che fur lor guida , 
Che le lafciaron preda al lor talento, 
Contro «oftoro ci fe la prenda , e rtrida . 

Le Donne fono, dice.il mio commento, 
Come il terrea , che fe è mal coltivato , 
Lappole, e flocchi dà per buon frumento. 



32 

E queir arbore a torto è bìafimaro , 
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Frutti felvaggi , fe non è inneitato • 

Se della prole fua fi prende cura 

Il faggio Genitor, vede a fuo tempo, 
Quai frutti in efla la virtù matura . 

Q^efto vero intendere aiTai per tempo , 
E l'educar l'avvcnturofa Prole 
Voilro piacer fàcefie , e paffatempo . 

E perchè fpefle volte avvenir fuole , 

Che c'è del mal andar, quando una cofa 
La Madre, e un' altra il Genitor ne vuole. 

Voi già pen&fte a fcegliervi una Spofa 

Simile di coftumi , e di voleri , 1 
Non caparbia, o fuperba, o pcrmalofa. 

Ed avendo amendue volti i penfieri 

Alla Rofa , che '1 cicl vi diede in forte • 
Ben vi moftrafle efperti Giardinieri. 

Dico , che voi colla gentil Conforte 
L'avete refa tal, che non ha invidia 
Alle giunchiglie, o a fiori d* altre ferte. 

Sotto lei non s'afeonde angue, eh' infidia 
Il calcagno ad incauto Paflorello, 
Che fofpctto non ha di tal perfidia • 

Ha la Rofa leggiadra , ond' io , favello 
Un color vivo , che a guardarla allctta , 
Ma la modeftia fua Io fa più bello . 

Ver- 
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Vergognerà ella ftaffi , e in fe riftretta 

Cuopre i fuoi pregi più , che non palefa , 
Altrui pregiata , e cara , e a fe negletta . 

Di fpine è armata ; ma non fanno offela , 
Noa fanno oltraggio le innocenti fpine» 
E fe ne ferve folo in fua difefa . 

Ella non teme le notturne brine, 

Non teme il fol , quando più in alto poggia , 

p Auftro non teme» nè le nevi alpine. 

Gelo non teme, nè ventofa pioggia, 
E fi ripofa in fuo vigor ficura 
Sul nuovo illuftre ftelo , a cui s' appoggia • 

Se teme , teme fol qualch* aura impura » 
E al novello Cuitor cara, e gradita 
All' altrui fguardo di piacer non cura . 

Temeria qualche man profana ardita, 
Se non avefle quelle Ipine acute , 1 
Delle quali io dicea, eh' ella è guernita. 

E quefte fpine fon F altrui falute , 

Non che la fua ; nè vi dirò bugia , 
Se dirò, che hanno in fe rara virtute. 

Ma per lafciare ornai P allegoria, 

Della qual giunto al fine il Leggitore, 
Qualche volta ne fa meno di pria • 

Per 'non paffar per un cicalatore , 

Io dico , eh* una Figlia il ciel vi diede , 

Che fpira di virtute un grato odore . 

B 4 Som- 
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Somma oneftà congiunta in lei fi vede . 
A non volgar bellezza, o per di meglio, 
Come in fuo trono in lei modeftia fiede. 

A molte Donne può fervir di fpeglio 

Co' fuoi mei modi ; e fìngolar prudenza 
Da lei pollo imparar io , che fon veglio . 

In chi la mira della riverenza 

Col fuo contegno , e colle gravi cigliar 
Neflun può penfar>malc in fua prefenza. 

Meglio non fo lodar la voftra Figlia, 

Che col dir, che in bontate, ed in favieiza 
Ella cotanto al Genitor fomiglia. 

Da voi per tempo fu sì ben avvezza, 

Che in lei , quantunque bella , Ito per dire , 
Che il minor pregio è quel della bellezza . 

Su lei vcgliallel&ttento , e per compire 
L'opera così bene incominciata, 
Secondando Tonello fuo delire. 

Ad un Garzon l' avete maritata , 

Che coir ardente amor , colle cortefi 
Maniere fuc fe l'è ben meritata . 

Scelto fra quei , eh' cran d* amore accefi 

Fu queir un , cui virtù rendea più degno, 
Il che tutti non fan , fc '1 vero intefi. 
Da* libri apprefe il voftro chiaro ingegno 
Quel , che dee far un Genitor accorto 

. Con una Figlia , fe vuol dar nel fegno , 



Com- 
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Compaflione a quelle Figlie io porto » 

Che fon qual nave in mar fenza nocchiero » 
Cut facile non è l'entrar in porto. 

Penfan molti , cosi non foflè vero , 

A render vaghe le Fanciulle loro , \ 
Ma di virtù non hanno alcun penfieroi 

Voi , Giufeppe non fiere un di coftoro, 
E come buon Artefice, e buon Padre » 
Formato avete un si gentil lavoro. 

E quando il grave titolo di Madre 

Converraffi a coftei, che 'n verfi efalto, 
Vedremmo riufeir cofe leggiadre. 

Io voglio ftr, fe farò vivo, un falto , 

Per allegrezza ; ed alla voftra cafa, ; * 
A dar verrò non afpettato affalto. 

E colla mente di beli' eftro invafa 

Qualcofa allor di lei, che fatta è Moglie» 
Dirò, che nella penna ora è rimafa. 

I frutti alior vedrò , fe or mi fi toglie . 
Dal tempo avaro , e dalla ria fortuna 
Vedere i fiori, e le bennate foglie. 

Voi ben fapete, che perfona alcuna 

Piìi cara, fe riguardo al voftro merto, 
Forfè di voi non ho fotto la luna. 

Voi la voftra amiftà m'avete offerta ; 

Ed in quel cor m' avete dato albergo , 
Ch' a tutti i voftri Amici è fempre aperto; 
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Voi vergate affai meglio , eh* io non vergo 
Le carte, e fiete de' Poeti amico, 
A' quali or volge il mondo ignaro il tergo 

Se Re voi forte , ed io fo quel , eh' indico » 
O Duca, o Conte, per le Muleìn breve 
Ritornar fi vedrebbe il tempo antico. 

Piti d'un faggio Cantor , da voi riceve , 
Tanto di poetar l'arte vi piace, 
E d'amore, e d'onor fegno non lieve. 

Qual maraviglia dunque, fe non tace 

Pindo* e Parnafo , mentre Amore fbuote 
A' nuovi Spofi intorno arderne fece. 

Qual maraviglia , fe in foavi note 

Mentre fente efaltar fue doti illuftri, 
Tinge la Spofa di roffor le gote. 

Di roflbr tinge i candidi liguftri 

Mirando incifo il nome fuo nel tempio 
Della Gloria da' Fabbri accorti induftri . 

E feguendo l'altrui nobile efempio , 

Perch* efitar, perchè tacer io deggio? 
Mi Ipiace fol , che troppo male adempio 
Il mio voler; di ciò perdon vi chieggio. 



*7 



DEL DOTT. FRANCESCO FOGLIAZZ1 , 



/ Sofpirata del mio Cor Regina 
Amante Spofa, il tùo Fedcl languia, 
E o notte in Cielo, o il Sol della marina 



Or tergo il pianto , che sì il Gel deftina , 
E godendo dir pollo; Tu fé' mia: 
O beato piacer ! Te a me vicina , 
Io viver con sii cara Compagnia 



Tuo buon volere farà ognor mia voglia; 
Voi regnerete fol begli occhi fanti, 
Begli occhi , ove ogni beilo Amore aduna i 

m 

Tal l'accefo Garzon full* aurea foglia 
Dolce parlava; e amica degli Amanti 
Sorgca frattanto l'argentata Luna, 




Suo Carro éfgcffe, te chiamar s'udia; 



DELL' 
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DELL'ABATE PIER DOMENICO SORESI. 

GIULIANI , che contento 

Ho nel cor dappoiché io fento, 

Che la voftra bella ROSA, 

ROSA cara è fatta Spofa f 

A dir vero io non potei 

Mai veder nè Voi , né Lei. 

Che febben poco lontano 

Da Piacenza lia Milano, 

Nodo tal mi tien qui ftretto, . 

Che in viaggj non mi metto ; 

E voi tutto fiere intefo 

Della Cafa (otto il pefo, 

Sicché fenza un gran perchè 
Non movere altrove il piè . 
E pferò mi fia creduto 
Ch'io giammai non v'ho veduto; 
Perchè i Monti fermi. ftanno , 
A incontrarli mai non vanno. 

Ma la Fama porta, a .volo,. 

Lungi ancor dal Patrio fuólo 
I coitumi , i nomi, e gli atti/ 

, : Di 
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Di certi uomini ben fatti ; 
Talché poi le. tifane genti 
Pieni i cor n' hanno , e le menti 
Quefto è appiinto il noftro cafo: 
Poiché m'cbbcr perfuafo 
li Salandri, c il Pafleroni, 
Che voi fletè de' piti buoni 
Galantuomini cortefi 
Degli Italici Pacfi , 
E che unite a gran faviezza 
Cor gioviale » e gentilezza ; 
Che fapete, e che vi ftanno 
Molto a cor color , che fanno; 
E cos' altre, eh* io non dico; 
Io divenni voftr* amico , 
E più v' amo , e più vi pregio , 
Che fé infieme in un Collegio 
Stati foflimo bambini 
A ftudiar verfi latini . - . * 
fe v' amo , e v* amerò 
Quanto un uomo amar fi può f 
Mio GIULIANI , ragion vuole » 
Che vi dica due parole , 
Non per fol cerimoniale , 
Ma per sfogo naturale 
Di quel giubilo , che ancoi 
Io partecipo per voi,^ 



i 



1° 

Dirò dunque primamente , 

Che voi felle fatuamente 9 

E moftrafte aver indegno 

A trovar Compagno degno 

Alla voltra modeftina 

Sempre amabile ROSINA ; 

E che ingegno moftrò anch' ella 

Nello {tender la man bella 

Al fuo caro avventuroso 

Giovin, faggio, amabil Spofo, 

Perchè un Giovine 4 lui pari 

Non fi trova per danari , 
Egli poi farà contento 

Di sì fanto Sacramento , . 

Per lo qual avrà '1 poffeffò 1 

Di Coitevi è Fior del Solfo, 
Piena zeppa di virtù f . 
E ben fetta fenza più; 
Baita dir , che vi fomiglia , 
Bafta dir , eh' è voftra Figli* , 
Io Ti giuro , che mi pare 
Di vederli ir all' Altare , 
Già It Spofo le fta allato 
Coir anello apparecchiato . 
Veggo Lei m ricca vefta , ' 
Dentro lieta, e di fuor mefta, 
Con lo Spofo inginocchiata, 

Dcfiofa , 
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Defiofa, ma turbata , 

Con le guancie porporini, 

E le luci a terra chine, 

Dir quel SI\ che la congiunge 

Al fu» FIOR, che il fcn le punge; 

E il fuo FIOR, modefto anch' «fio, 

Rifpondendo fcr lo ftcfTo. 

A tai voci il buon Piovano 

L'Afperforio ha prefo in mano: 

Le parole poi lor dice, 

Ed entrambi benedice, 

E due chiama in teftimonio 

Del compito matrimonio . 

Or la Coppia in piè levarti 

Veggo, e a Cafa incamminarti; 

IÀ rifcever Complimenti 

Dagli Ajnici , e dai Parenti . . 

E frattanto s'è imbandita 

Una Tavola fquifita . r 

Dunque a Menfa ognun s'affidc; 

Chi vi fcherza , chi vi ride ; 

Tutti mangiai , neffun dorme , 

Con bei motti in varie forme 

Si fan brindifi agli SPOSI , 

Vcrfi cantanfi feftofi j 

E a GIUUAN di tanto in tanto 

Si rivolge il lieto Canto. 



Perchè il tempo c a fuggir pretto 
Ogni giorno, ma pivi in quefto, 
Veggo i Spofi fàjrfi d'occhio, 
Stracchi ornai di ftar a crocchio, 
E d'accordo pn dopo l'altro 
Scomparir con modo fcaltro> 
E lafciar gli altri a federe. 
O GIULI AN I , che piacere! 



> 
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DI ANGELO TEODORO VILLA. 



* 



SI 

UE tuo pregio , o bella Rofa , 
Fu quel tuo gentil roflbre , 
Bella piìi 9 quanto pili afeofa 
Fofti, in man del tuo Cultore; 

Non farai tu men vezzofa , 

Or che paffi in man d'Amore, 
Se ftarai fempre gclbfa 1 ( 
Del tuo fempré intatto 



» • 



r « 



Quando quei ti tocca * e coglie, 
Cui te fola Amor deftina, 
Spiega a lui le chiufe foglie. 

. < . . . • 

E a qual altro s'avvicina 

Con ingiufte , ardite voglie , 
Moftra pur, ch'hai foglia, e fpina. 



DELL' 
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DELL' ABATE PARINI. 

• - 

9 

■ » ■ 

L-J Ignora Rofa mia faggia* c dabbene 
Lo fcriver verfi per chi fi marita , 

E' una cofa che a molti non conviene. 
Voi mi domanderete perchè ufeita 

Fuor di bocca mi fia quefta fentenza; 

Ed eccovi di ciò bella, e chiarita. » 
Prima perchè talun fcrive giù fenza 

Guardar , che mai non ebbe a* giorni fuoi 

Punto della poetica femenza ; / 
Onde certi verfacci nafeon poi \ 

Che per amor di Dio benedetto » 

Non v'è cofa t che al mondo piti ti annoi. 
Molti fan fare ancor qualche Sonetto ; 

Ma per far qualche cofa tuttavia 

Non hanno alla modeftia alcun rifpetto • 
Ti conducono all' ufeio a far la fpia ; 

Fanti veder Coniugio, che vicn drento* 

E la verginità che fcappa via . 

Ca r ca 
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Cafcan nelle foezurt infino di mento ; 
E fanti comparire una fporchczza 
Quel così alto, e nobi! Sacramento: 

Chi fa coraggio alla Spofa , chi fpezza 
La zona vi rginal , chi in verfi ftrani . 
Chiama Imene » o la Dea della bellezza . 

Ho vitto Epitalami sì villani , 

Che ftarien meglio, il Gel me la perdoni 
Nelle nozze , che fan tra loro i cani. 

E pon fi potrebb* ci d' altre cagioni 

Trarre argomenti e non dar punto retta 
A quelli penfieracci gaglioffoni? 

Non fi potrebbe andar per via pih retta ; 
E a fe fletto, £ agli Spofi fere onore, 
Lafciando quel che a' Bruti foli afpetta? 

Io non guftai del maritale amore, 
Però che giovinetto alla fua rete 
San Pier tn* ha colto Papa , e Pefcatore ; 

Ma nondimen quantunque io mi fia prete 
Vi porre' dir miir altre belle cofe, 
Senza toccar quelle , che voi fapcte . 

Di buoni avvertimenti una gran dote, 
E di prefervativi un po' morali 
Io dare' in vece agli Spofi , e alle Spofe . 

Direi : non fate come gli animali , 
Che appena terminato di trefearc , 
Sono ancora nemici capitali. 

C z 
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Voi vi dovete, o Spofi, Tempre amare, 
Non già voltarvi in capo a pochi meli 
L'una al Servente , e l'altro alla Comare. 
Voi dovete penfar che fiete prefi 

A un laccio , cui non può feior fe non morte, 
, Non già Io male ufanze de* paefi. 
Direi : o Spofo la voftra conforte 

E* una compagna datavi da Dio, « 

Checché le paffion dicano ftorte; 
Frenate adunque il mobile defio; 

E fuor del voftro nido non {cappate, 
" Se non volete aver quel , che dich' io. 
Le voftre mogli crovanfi gelate r 

Le fredde notti dell' umido verno, 

Fanovi il mufo , e voi vi lamentate > 
E voi o Spofa , abbiate buon governo 

Delle cofe domeftiche , e de* figli; 

Però eh' e* fon la ruota , e voi il perno , 
Non afcoltate i malvagi configli 

Dell' intereffe amico al voflro Seflb, , 

Se non volete , che al boccon vi pigli . 
Non v' abufate , ^come s'ufa adeflb 

De Spofi fdolcinati , che d' umana 

Leggerezza dan nome ad ogni eccello. ' 
Ma '1 dir tai cofe a voi è opra vana , 

Signora Rofa mia la quale il ceto 

Lalciatc indietro della plebe infana ; 

E'I 
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E '1 >voftro gentil Spofo vi tien dreto 

Per quella via, che voi fegnate avanti, 

Sol della virtù voftra altero , e lieto . 
Ei non curò già quel , che gì' ignoranti 

Curan nelle lor moglj {blamente, - 

Vale a dir la bellezza , ed i contanti : 
À quefte Cofe non guardò niente , 

Benché n* averte à dargliene in buondato , 

Ma folo al bello della voftra mente . 
Sol per quefto ei cercò d'avervi a Iato; 

E cosi dovria far chiunque ha fenno , 

Perchè fia '1 Matrimonio allegro , c grato . 
E quel medefmo, che di lui accenno, 

Io lo dico di voi, Spofa gentile, 

A cui le paflion forza non fenno . 
Voi come V altre non forte si vile , 

Che appena fuori ufeite de' pupilli 

Vaghe fono del genere mafehile ; 
Ond* entran loro in capo certi grilli 

Di volere a ogni modo un bel marito , 

Pria che la lor beltà cafehi , o vacilli . 
Voi non averte di beltà prurito; 

Ma fol congiunra alla virtìi vi piacque, 

Come lòpra a un bel corpo un bel vertito- 
Però è dover, che fopra voi com* acque 

Le benedizio* piovan dal Ciclo, 

Spofi , in che Amor cotanto fi compiaque . 

C | A me 

Digitized by Google 



3» 

A me non lice penetrar nel vela 

Dell* avvenir , com' altri pari miei 

Ch' hanno in corpo Elicona , e Pindo , c Ddo : 
Del retfo anch' io cinque figliuoli o fei 

Promettetevi alzando in aria i vanni; 

E fpiegherei lor toghe arme , e trofei . 
Dire* che agi' Indi , e agli ultimi Britanni 

Andrà lor nome ; e che a sì trifto guajo 

Fia che 1" Odrifia Luna il volto appanni . 
Io non ve ne prometto pure un pajo : 

Che voi ne abbiate a avere , è feci! cofa * 

Io per me ve ne priego un ccntinajo ; 
Purché agguaglino il Padre , c la fua Spofa, 

E fien di buona pianta buone frutte ; 

Che queft* è , come ho letto in verfi , c in profo , 
La benedizion miglior di tutte. 




PS. 
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N On air tfca d* Amor » Rofa correrti , 
Siccome peiice ad ingannevol Amo, 
Nè a rete lufinghiera alfin cadefti 
Stanca di piU volar di ramo in ramo. 

Ch' ora il volto pentita portercfti 

Col gregge degli Amanti afflitto c gramo, 
Nè dolce udirti dal tuo Spofo udrcfti: 
Quanto può a mar fi amabil cola, io t'amo. 

Te invefcò fol folla paterna (torta 

Virtù, che mentre Amor per man ti tiene 

■ 

La face 'innanzi d'Imeneo ti porta. 



Ed alle tue rivolto attrée datene 

Il buon Padre n'cfulta, e riconforta 
I ben fparfi fudori, e Tutil fpene. , 

■ 

- O 4 
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De Menegfm Tandoeuggi* 



T 



Eh. via la binda Amor: Guarda fto lece 
lnfcì polid, all' orden, e fcialos: s 
Spanteghegh fora dj feuj odoros 
De roeus marinn, mcfcìae coj rocus vermecc 



Fa fott in gir la dobbia, e mett ai ftrecc 
La bella Sciora Roeufa col sò Spos, 
C'han da capifs anch a parlà fott vos; . 
E Tè ben fàe, che ftaeghen regolccc. 

Ti Amor» che a tanci morofott mefehin 

Te ghe dee i fpin par roeus , a fto Scior ch'i 
Te gh' ce dae tuo ona roeufa fenza fpin. 

• • • « 

Orsìi, adefs eh* hin cobbiae f lafC dormì . 
Che dormì ? El farà a sbacch on viforin , 
Par on poo de re rcpoli fui fa del dì . 

. 

Coffa pò reufsì? <. 
A lor tocca a penfaegh: faan quel che faan: 
Se faraan xocus , in noeur mes fior iraa n . 

Dell' 
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Dell' ifiefs Meneghini Tandoettggia . 

A 

XJl Mor te fee nafluu par fa immaù , 
E par defprefià tutta la gene: 
Lè vora da fodafs, da fa èl prudent, . 
E i ragazzaed , e i locc han da forai t 

- * r. 

Tee cobbiae ftì duu Spos; tocca mò a ti 
A maiftrai con di bon document. 
Digh, clie tra lor fién femper compiafent; 
Ma che la Donna ha da obedì al Mari . 

* 

Digh a la Spofa, che befogna vefs, 
E definvolta , e vigilanta , e lefta , 
Parche chi dorma infin no ciappa pefs, . 

♦ . • * . 

Che fe '1 Mari ci lavora, c *l mett fgiò ci eoo; 
Anca lee no l'ha minga da fa fella, 
Par via del: juttet, che te juttaroo. 

•»«■<• 

Benché par olter foo, 
Che fti kzion ti podet mett inà, 
Ch'hin dim brav Spos, chefaan quel, c'haanda fà , 

B? ]Ia 
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Ella Virginità, le candide ali 
Spiega , e altrove tcn vola a far foggiorno, 
Che a quello letto già s'aggira intorno 
Feconditade amica de* mortali. 

• 

Mira dei vaghi, ai Genitori eguali 

Figlj lo ftuol, che fera forfè un giorno 
Alla pallida Invidia ingiuria , e feorno , 
Mercè delle fue faggie opre immortali . 

Ma tu non ni 9 odi 9 e fu la manca fponda* 
Fredda Virginità, di quefto letto 
Stai fra le Tede nuziali , e il canto ? 

Folle! In men, che non Tonda incalza Tonda 
Ti farà forza Amore ; e allor difpctto 

Avrai dell' onta, e ti fia tardo il pianto. 

• •• 

DELL' 
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DELL' ABATE GIUSEPPE PARINI. 



Santa Fede al mondo oggi sì rara » 
Scendi dal del col tuo giogo foavc » 
Che a quefta Coppia sì leggiadra • c cara 
Benigniffimamente il collo aggrave. 

• » 

Tienne lunge colei, che i cor fepara 

Furtiva entrando con fua fredda chiave $ ) 

E la nata di lei Difcordia amara , 

Che mefee al dir lue veleoofc bave . 

Amor fia teco , non quel vile , ofld' erra 
Speflb dolente il gregge» e fpeflb audace 
Fa per l'amico piano in fra fe guerra i 

Ma quel » che di due fpirti un fol ne face , 
Onde un faggio fi puote aver qui in terra 
Del bel paefe dell' eterna pace . 



DEL 
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DEL CANONICO GAETANO GUTTIEREZ . 



S^Anta Pace, per cui l'ore ferene 
Trae povertà ne' ruttici tuguri , 
E fenza cui grave ogni ben diviene, 
E volge il Cicl giorni fol trifti e ofeuri: 

■ 

Or che le maritali auree catene 

Sonano, c i reverendi alterni giuri, 
Te invoco a profpcrar la dolce fpenc 
Del focial letto , e i miei felici auguri • 

Tu prendi amica il fren di quefto giorno, 
E più volte il rimena a' caldi Spofi, 
E fempre novo lor fembri al ritorno * 

Finché bianchi le chiome, ove tu ftai, 
Salgan ambo a goder gli almi ripol, 
E il di beato , che non paffa mai . , V \ 
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|k^/Anta Fecondità gloria» e mercede 
De* Spofi cari a Dio , tu pur pietofa 
Scendi all' amabil Coppia avventuro!* » 
E ne corona la pudica fede. 

So che il iàfto non curi 9 e fpeflb il piede 
Dalle Coltri dei Re torci fdegnofa, 
So che volubil fera ina riflbfa 
Dal freddo letto invan mercè ti chiede; 

Ma dove pace , e timor fanto alberga , 

Drizzi i purpurei vanni, c dolce fcuoti 
L'avvivatricc tua dorata verga; 

• 

Perciò de* nuovi Spofi odi i be' voti , 

E fa che il nome lor fino al ciel s'erga 
Anche in quello de' Figlj , e de' Nipoti . 
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DI UN PASTOR ARCADE . 



T . 

1 j* Amor , Giuliani , onde Colot pregiate , 
Che Sacran ai Febei Srudj il penfiere ; 
Amor nobile ; Amor pien di Sapere ; 
Amor maravigKofo in queft* etate ; 

> 

Qual debbe aver neir Anime ben nate, 
Tal ebbe fubitano in me potere, 
Che , in mezzo a mòrbi , ed a molcflie nere , 

10 pur applaudo a volte* opre onorate . 

Mentre le Nozfce allegran la Famiglia , 
L'Amor de* Vati in voi lodo sì raro, 
Da cui le fue virtìi trafle la Figlia : 

E lodo i Vati , che allorché cantaro 

11 Connubio felice , a Voi le ciglia 

Volfer ne* Carmi , e un grato Cor raoftraro . 
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